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NOTIZIE OLIMPICHE

Dilettante... e coluï che si considéra
tale!
di Karl Adolf Scherer
Adattamento: Diego Cellina

Fine gennaio 1981; lo spagnolo Juan Antonio Samaranch, présidente del Comitato Olim-
pico internazionaie dichiara a Roma: «Ctuei che occorre non è più cercare di definire che
cos'è il vero dilettante, ma che cos'è un vero professionista. / Giochi Oiimpici fanno ormai
parte dei grandi awenimenti del mondo: devono quindi costituire un incontro ai vertice.
Bisogna dunque che vi partecipino i migiiori sportivi del mondo, salvo coloro che hanno
fatto ufficialmente dei loro sport una professione.»
Questa costatazione da parte di una delle più alte autorité dello sport mondiale va inter-
pretata come un'ammissione del lato illusorio del dilettantismo? Senza dubbiofa onore a
Juan Antonio Samaranch. L'idea deldilettantismo neHo sport moderno è sempre stata un
sogno o un pio desiderio, salvo qualche rara eccezione. Loro vinto dagii sportivi d'élite è

sempre stato sinonimo didenaro. Eanche in questo caso le eccezioninon fanno che confer

mare ia regota. Forse bisogna considérare come simbolico H fatto che il concetto stesso
di «dilettante» sia assente dai regoiamenti oiimpicisin dai 1971, a un época in cui ia fun-
zione diprésidente dei CiO era ancora ricoperta da Avery Brundage, che pure era grande
paiadino dello statuto di dilettante. H suo successore, lord Kilianin non ha tentato di risol-
vere un problema insolubile. Samaranch, uomo pratico, non cerca più ii dilettante ma ii
professionista. È mo/to semplice, oggi è dilettante chi si considéra taie.

«Sono dilettanti tutti i gentlemen
che...»
Tutto iniziö nel 1866, quando il barone
Pierre de Coubertin aveva soltantotre an-
ni. In Inghilterra fu fondata la Amateur
Athletic Association (AAA), prima orga-
nizzazione sportiva nazionale del mondo.
E fu questa AAA a formulare la prima de-
finizione del dilettante:
«Sono dilettanti tutti i gentlemen che non
hanno mai preso parte ad una competi-
zione pubblica aperta a tutti, che non
hanno mai intascato denaro per concor-
rere, che non si sono mai confrontati con
un atleta professionista per denaro o per
un premio qualsiasi, che non hanno mai
esercitato il mestiere di allenatore o maestro

di sport e che, infine non sono né

opérai, né artisti, né giornalisti.»
Dunque un affare tra gente per bene? E

quando Pierre de Coubertin lanciô i suoi
inviti per i primi Giochi oiimpici dei tempi
moderni, nel 1896 ad Atene - riservati ai

dilettanti, beninteso -, il «Times», giorna-
le londinese molto addentro nei fatti dello
sport, non potè astenersi dal rivelare con
una certa sufficienza: «Salutiamo il fatto
che questi nuovi Giochi oiimpici siano
aperti ai soli dilettanti. Ma questi moderni
dilettanti rinunceranno alla loro professione

per recarsi fino ad Atene per vincere
una semplice corona d'alloro?»

L'oro è una fonte di denaro

Già nello scorso secolo, in Gran Bretagna,
il denaro era legato alio sport con le

scommesse. I difensori del dilettantismo
inglese lottavano con accanimento per la

loro ideologia. Ma fallirono tutti i tentativi
di stabilire una definizione del dilettante
internazionalmente riconosciuta.
L'italiano Dorando Pietri, sospettato di
doping, era stato squalificato dopo la sua
vittoria nella maratona del 1908: nel 1909

si presentô, corne professionista, ad una
corsa di 42 km, organizzata a Nuova York,
al fianco del campione olimpico, lo Statu-
nitense Jonny Hayes. Fu uno sconosciuto
francese che vinse il premio riservato al
vincitore (quasi 100000 franchi attuali).
Pietri e Hayes volevano dimostrare che
non si consideravano più dei dilettanti.
Nel 1904, i Norvegesi diedero prova di
sévérité quando dichiararono professionista

il loro campione del mondo di patti-
naggio di vélocité. Peter Sinnerud,
professionista e quindi privato di tutti i suoi
titoli. L'oro non era lontano dal denaro.
Tuttavia i giocatori di tennis non si vergo-
gnarono né punto né poco per organizza-
re - ancora nel 1924 - delle prove olimpiche,

allorquando era noto a tutti che gié
vivevano dei proventi del loro sport. E ciô
9 anni dopo l'affare Jim Thorpe.

L'affare Thorpe

Americano d'origine indiana, Thorpe
(1888-1953) aveva vinto, aile Olimpiadi
di Stoccolma del 1912, il pentathlon ed il

decathlon. Ma quando fu noto che nel
1909 e nel 1910 aveva giocato al baseball
per denaro, gli furono ritirate le sue me-
daglie olimpiche. Si è potuto stabilire re-
centemente che Thorpe aveva guada-
gnato, in quei due anni, quale professionista,

l'equivalente di 360 dollari. Bisogna
essere riconoscenti a Lord Killanin,
présidente del CIO dal 1972 al 1980, di aver
scritto nel suo eccellente libro «The Olim-
pic Games», pubblicato nel 1976 (unita-
mente al giornalista inglese John Rod-
dal):
«Thorpe appartiene alla leggenda olimpi-
ca, non soltanto per la variété dei suoi ta-
lenti sportivi ma anche per la sua squalifi-
ca quando fu noto che aveva accettato un
po' di denaro per giocare al baseball
durante le vacanze...»
Poco numerosi furono, all'epoca, coloro
che avevano condiviso questa «impres-
sione di dignité e di serietè» che aveva
provato Coubertin nei confronti di Jim
Thorpe allorché fu condannato.
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II pattinaggio artistico - per lo spet-
tacolo

Bisognö aspettare 53 anni prima che il
CIO imperversasse di nuovo: nel 1966,
Monika Kilius ed Hans-Jürgen Bäumler
dovettero restituire la medaglia d'argento
guadagnata nel pattinaggio ai Giochi del
1964 quando fu noto che avevano già fir-
mato un contratto professionistico prima
dei Giochi di Innsbruck. E tuttavia già si

sapeva, sin dai tempi dell'indimenticabile
Sonja Henie, che il pattinaggio artistico
altro non era che una preparazione alio
spettacolo. II padre di Sonja aveva inve-
stito quasi 160000 franchi nella forma-
zione della figlia che fu tre volte campio-
nessa olimpica, dieci volte campionessa
del mondo e sei volte campionessa d'Eu-
ropa.
Ancora dilettante, effettuö in diversi Pae-
si, dimostrazioni ben pagate e non a caso
raggiunse l'apice ad Hollywood, ove restö
per tanti anni, legata da contratto alla
Twentieth Century Fox. Herbert Kunze,
présidente dal 1949 della Federazionete-
desca degli sports su ghiaccio, dunque
oltremodo documentato in quest'ambito,
dichiarö un giorno, a proposito d'ammis-
sione ai Giochi, che, sotto il Terzo Reich, la

campionessa olimpica di pattinaggio a

coppie. Maxie Herber (1936) aveva rice-
vuto una pelliccia per una dimostrazione
in Sassonia.

Correre per denaro

Non fu per una pelliccia ma per dei dollari
che Jesse Owens, sempre rapido ma
sempre povero, accettè di correre contro
cavalli, motociclette e lepri, dopo aver ot-
tenuto le sue quattro medaglie d'oro ai
Giochi di Berlino nel 1936. Ma quel denaro

sparl in un attimo. Più tardi il valore
simbolico del suo nome gli assicurö una
vita sicura e confortevole ed il generale ri-
spetto. Lo sport dilettantistico ha sempre
fruttato, ma mai quanto oggi. Un atleta
corne Rudolf Harbig, che scrisse uno dei
grandi capitoli della storia del mezzofon-
do, non si è arricchito, alla stregua del suo
principale awersario, l'italiano Mario
Lanzi. Il primatista del mondo, originario
di Dresda, non usufrui, nel 1942, di alcun
privilegio, e mori sul fronte russo. Non si
sa ove sia la sua tomba. E tuttavia, sin dalla

fine degli anni trenta, gli Scandinavi di-
mostrarono in che modo dei celebri atleti
potevano guadagnar denaro: in occasio-
ne di riunioni sportive di gala, si corri-
spondevano loro delle spese che non
avevano rapporta con le spese sborsate ma
equivalevano - per esempio - al prezzo
del viaggio fittizio Los Angeles-Londra-
Berlino-Helsinki-Stoccolma.

«Attentato» contro Nurmi
È ad una collaborazione ancora mal defi-
nita fra responsabili delle federazioni te-
desca e finlandese che fu dovuta, nel

1931, la squalifica del fenomeno finlandese
Paavo Nurmi. Perse il suo statuta di

dilettante per delle note di rimborso-spese
troppo elevate. L'uomo dalle nove medaglie

d'oro olimpiche e dai 22 primati mon-
diali fu cosl impedito di festeggiare la sua
décima vittoria olimpica nella maratona
di Los Angeles, nel 1932.
I Finlandesi hanno considerato questa
esclusione corne un «attentato svedese»
e, nel 1952, designarono Nurmi quale
ultimo corridore per portare la fiamma
olimpica nello stadio di Helsinki. Otto
Mayer, allora cancelliere del CIO, trovô
che si trattasse di una mancanza di ri-
guardi nei confronti del CIO. Ma a parte lui
nessuno stigmatizzö i Finlandesi. Si
avevano forse dei rimorsi?
Praticamente nessuno protesta nemme-
no quando Jules Ladoumègue, vice-cam-
pione olimpico nei 1500 ad Amsterdam e
detentore di tre primati del mondo, fu di-
chiarato professionista per una questione
di note di spese, esattamente corne av-
venne per Nurmi. Nel 1933 Ladoumègue,
che aveva allora 26 anni, corse quale
professionista nell'Unione Sovietica, contri-
buendo alla rinascita delle discipline del
fondo e del mezzofondo.

Gunder Haegg: un biglietto «caro»
I regolamenti che reggono il rimborso
delle spese sono pure stati fatali al corridore

svedese di mezzofondo Gunder
Haegg ed al collega Arne Andersson, nel
1945. Per che motivo i responsabili del-
l'atletica svedese squalificarono i loro due
super-atleti in un momenta in cui una
buona metà del mondo aveva ben altre
gatte da pelare, rimane un mistero di questa

ideologia che si celava dietro la parola
dilettantismo. Lo scrittore tedesco Hans
Gebbhardt, che amava molto la Svezia,
ha descritto con molta sensibilité e pre-
cauzione la storia di Gunder Haegg in un
libro pubblicato nel 1976 sotto il titolo
«Gli 80 giorni di Gunder Haegg», ove de-
nuncia i rapporti dello sport con la politi-
ca, l'ipocrisia e l'alienazione deU'uomo.
Haegg, boscaiolo e garzone di fattoria, si

vede, per il tramite dello sport, una possibilité

a portata di mano - che sfruttö non
senza esitazione - d'effettuare un'ascesa
sociale. Terminé la sua carriera nel 1945
(a 26 anni) dopo essere stato ascoltato
dalla commissione della sua Federazione.
Gebbhardt snocciola la vérité corne al-
trettanti colpi di mazza: «...Poi rientröal
suo domicilio. La storia è piena di mo-
menti pericolosi. Era la prima volta, da
lungo tempo, che doveva pagarsi il
biglietto...» Un biglietto ben caro...
Allevato nella socialdemocrazia, Haegg,
che aveva preso le sue distanze, non fu
particolarmente stupito allorchè, nel
1951, vide l'Unione Sovietica, Paese so-
cialista, entrare nella famiglia olimpica,
che aveva una concezione molto pragma-
tica del dilettantismo: ove lo sport profes-

sionistico non esiste, non vi possono
essere che dei dilettanti.

Karl Schranz: tradito da sè stesso

Una decina di anni fa un atleta si conse-
gnö da sè ai difensori del dilettantismo.
Quando, nel 1972, lo sciatore austriaco
Karl Schranz, si accingeva a volare a

Sapporo, la bomba a scoppio ritardato era già
in movimento. Schranz aveva fatto della
pubblicità ed aveva praticamente offerte
tutti i documenti riguardanti le sue attività
alla commissione del CIO incaricata dei
problemi di ammissione ai Giochi olimpi-
ci. Il présidente del CIO, Avery Brundage
che non aveva mai amato gli sport inver-
nali e gli sciatori, fece squalificare Schranz

prima ancora che i Giochi iniziasse-
ro. Il CIO vota contro Schranz per 24 voti
contro 18. Schranz non era stato ben con-
sigliato. Fino ad oggi Schranz è l'ultimo
degli esclusi. Certi atleti, per convinzione
o perché si lasciarono convincere dagli
sponsors, si dichiararono professionisti,
corne il lanciatore del peso Brian Oldfield
(USA) o il campione olimpico dei 110

ostacoli, il francese Guy Drut. Entrambi -
parallelamente all'evoluzione della loro
vita professionale e sportiva - hanno riot-
tenuto lo statuta di dilettanti ma non po-
trano più partecipare ai Giochi Olimpici.
Ci si puè dunque chiedere se, in futuro,
dei casi corne quelli di Brian Oldfield o di
Guy Drut verranno o meno trattati in modo

différente. Un soggetto che meritereb-
be d'essere approfondito!

È dilettante... chi si considéra taie

La regola 26 riguardante l'ammissione
consiste in 80 parole facili da capire ma
ignora il contesta finanziario dello sei al-
pino, dell'atletica, dell'equitazione e di un
certo numéro di sports di squadra. Non
menziona assolutamente i vantaggi fi-
nanziari degli sports telegenici che di-
spongono di mezzi importanti grazie alla
televisione e omette di evocare la
questione dell'uguaglianza dei diritti fra Paesi
comunisti o capitalisti e quelli del terzo
mondo, come rivela in modo molto
pertinente Walter Lutz, giornalista sportivo
svizzero.
Per concludere: sembra che non si possa
più rifiutare la formula seguente: è
dilettante chi si considéra taie. Evidentemente
tutti coloro che si affidano ad un promo-
tore o ad un gruppo commerciale dovran-
no essere dichiarati professionisti. Ma
che ne sarebbe stato di Ingemar Sten-
mark, campione olimpico e milionario
grazie alio sport, se non avessefacilitato il

compito al CIO dichiarandosi «uomo d'af-
fari» sulle pendici nevose? Vi è ancora
molto da fare per portare un po' di luce e
di chiarezza in questo capitata un po'
oscuro che si intitola «Lo sport ed il denaro».

14 GIOVENTÙ E SPORT 11/82


	Dilettante... è colui che si considera tale!

